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I cent'anni di Ho 
MASSIMO LOCHE 

n anno dopo il primo centenario della rivolu­
zione francese, il 19 maggio 1890, a Kim Lien, 
un villaggio perduto tra le risaie della provin­
cia di Nghe An nel Centro Vietnam, nasceva 
Nguyen Tat Thanh che sarebbe passato alla 
storia col nome di Ho Chi Minh. Suo padre, di­

cono le storie, era un mandarino, un funzionario let­
terato della corte imperiale di Huè. Come molti dei 
suoi pari, quando i francesi si erano impadroniti del 
paese, aveva lasciato cariche e onori per ritirarsi nel 
suo villaggio natale a insegnare la scienza tradizio­
nale dei difficilissimi concorsi mandarinali ormai 
aboliti. 

Il giovane Ho Chi Minh fu dunque educato a quel­
la scuola e si imbevve di tradizione nazionale, ma 
poi lascio le sue risaie verdeggianti e il culto degli 
antenati e affronto, come tanti della sua generazio­
ne, il vasto mondo. Fu allievo del Quoc Hoc, la 
Scuola Nazionale, di Hue che i francesi avevano 
aperto per formare funzionari e impiegali vietnamiti. 
Ma era una scuola che non poteva bastargli. •! fran­
cesi non ci insegnavano la loro storia. I grandi prin­
cipi dell'89, Montesquieu, Rousseau e Voltaire noi li 
conoscemmo in traduzione cinese, leggendo gli 
opuscoli rivoluzionari del Guomlndang-, raccontava 
un intellettuale vietnamita della generazione suc­
cessiva a quella di Ho Chi Minh. 

Da Hue a Saigon, già città europea e cosmopolita, 
dove il giovane leader studiò in una scuola tecnica 
francese specializzata nel formare marinai e da do­
ve si imbarcò per l'Europa sull'-Amiral Latouche 
Treville». Viaggerà per tutto il mondo, farà il came­
riere, il fotografo e l'aiuto pasticciere a Londra con 
Escoffier, che pare lo apprezzasse moltissimo come 
preparatore di torte. E viaggiando per il mondo Ho 
Chi Minh scopri che «i francesi in Francia sono buo­
ni, sono i francesi delle colonie ad essere crudeli e 
inumani». 

Il giovane vietnamita, educato nell'antico patriot­
tismo paterno, probabilmente in quegli anni scopri 
l'esistenza dei grandi principi della democrazia, 
scopri che questi non erano articoli d'esportazione. 
ma scopri anche che l'indipendenza del suo paese, 
di cui aveva già fatto lo scopo della sua vita, non po­
teva essere ricercata tornando al passato. Bisognava 
riportare in patria, nel Vietnam, quei principi che 
governavano l'Occidente. Fiducioso indinzzò alla 
Conferenza di Versailles, dove si discutevano le sorti 
del mondo, dopo la prima guerra mondiale, un mo­
derato memoriale sulla sorte del suo paese. Lo firmò 
Nguyen Ai Quoc, Nguyen il patriota, e non ricevette 
mai risposta. 

Nguyen Ai Quoc cercò altrove. Lo ritroviamo al 
congresso di Tours tra i fondatori del Pel. poi a Mo­
sca al Comintem, poi nella comune di Shanghai. 
L'Intemazionale comunista dava alla sua richiesta 
di indipendenza nazionale quelle risposte che i 
grandi di Versailles non avevanodato. 

oi la storia di Ho Chi Minh si confonde con 
quella del suo paese. Mttquanto aveva essimi- ; 

' lato nel lunghi anni di vagabondaggio e di ap- ' 
prendiselo per il mondo Ho Chi Minh non lo 
dimenticherà mai. Nel 1945 firmò la dichiara­
zione di indipendenza del Vietnam che inizia 

come quella americana del 1776: -Tutti gli uomini 
nascono uguali. Il Creatore ci ha dato dei diritti in­
violabili, il diritto di vivere, il diritto di essere liberi e il 
diritto di realizzare la nostra felicità», e continuava 
con la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del citta­
dino del 1791 : -Gli uomini nascono e vivono liberi e 
uguali nei diritti». Non solo gli uomini, ma anche i 
popoli, aggiungeva il testo vietnamita. Francesi e 
americani, i nemici storici della indipendenza viet­
namita, ne furono anche gli ispiratori. 

Nel maggio del 1975 - appena l'esercito vietnami­
ta, conquistando Saigon, realizzò il sogno di Ho Chi 
Minh: l'indipendenza e l'unità del Vietnam - nelle 
strade di Hanoi si diffuse una canzoncina, dal moti­
vo piuttosto melenso a dire il vero, ma che sarebbe 
stata in testa alla «hit parade» vietnamita di quell'an­
no, se ce ne fosse stala una. Le parole dicevano: 
•Ah. se lo zio Ho fosse ancora tra noi quanto sareb­
be felice». Lo zio Ho era morto sei anni prima, nel­
l'autunno del 1969, quando la guerra del Vietnam 
era al massimo della sua violenza. Il nome di Ho Chi 
Minh allora era conosciuto da tutti e scandito nelle 
piazze d'Europa e d'America da quanti manifesta­
vano contro la guerra americana. Oggi, nel centena­
rio della sua nascita, il nome di Ho Chi Minh evoca 
un passato glorioso tradito da un presente ingrato. 
Eppure l'itinerario giovanile di questo leader ci ri­
corda che fu lui l'uomo-simbolo della questione co­
loniale, che vide come l'estensione dei diritti demo­
cratici a tutti gli uomini di tutti i paesi. Il fatto che poi 
la concreta realizzazione del suo sogno sia stata cru­
dele e sanguinosa, che i risultati siano stati deludenti 
per molti, non dovrebbe lar dimenticare che il patri­
monio lasciato da Ho Chi Minh è patrimonio di tutti. 
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sul risorgere dell'antisemitismo in Europa 
«La nostra civiltà è una crosta sottilissima»» 

Noi ebrei vi diciamo 
«Non dimenticate mai» 
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• • ROMA. Ricordare. Bisogna 
incessantemente ricordare. 

Durante un'intervista fatta in 
una scuola media di Los Ange-
Ics, alla domanda se conosce­
vano la Shoah, gli studenti 
hanno risposto: -E una festa 
ebraica». 

Per questo, dice Tullia Zevi, 
presidente della Unione delle 
comunità ebraiche italiane, 
•bisogna senza tregua conti­
nuare a testimoniare e a tra­
smettere la memoria». Quella 
memoria che a Carpentras, ma 
ancor prima, durante questi 
dieci anni, nei cimiteri ebraici 
francesi e non solo francesi, è 
stata oltraggiata. Profanata, La 
profanazione ha un forte con­
tenuto simbolico. 

•Il grado di civiltà di un po­
polo lo si giudica dal modo in 
cui onora i vecchi e i morti. La 
profanazione è il braccio vio­
lento, cruento dell'antisemiti­
smo. Nel Sud della Francia, 
dove più lorte e la presenza 
dei maghrebini, più immediata 
è la presa sciovinista. Cresce 
l'idea di sradicare l'ebreo dalla 
storia di questi paesi e insieme 
si vuole spaventare chi tenta di 
impedire la cancellazione del­
la memoria». 

Tullia Zevi è una testimone 
straordinaria, decisa, sensibile 
di quella memoria. 

•Noi ebrei che abbiamo 
scelto di vivere in questa che è 
una società cristiana, dobbia­
mo innanzitutto, con ogni sfor­
zo, tendere al dialogo. Senza 
cadere nella trappola di occu­
parci solo di ebrei. Abbiamo 
un lavoro comune con tutte le 
lorze impegnate nella difesa 
della dignità dell'uomo. Cos'è 
l'ebraismo, questa domanda 
deve diventare materia viva, 
supporto scientifico per gli in­
segnanti di storia, di filosofia». 

Nelle scuole e dapcrtutto. 
Perché, a quarantacinque anni 
dalla capitolazione del nazi­
smo, l'odio ritoma in Europa. 
Nell'Europa dell'Est; nell'Euro­
pa occidentali: . 

Esiste un* differenza In que». 
«lo tenibile riemergere di < 
mostri che sembravano so­
piti? 

Neil' Europa orientale ci sono 
segnali concomitanti, Forti 
analogie tra ciò che si verifica 
nei vari paesi malgrado ogni 
paese possieda una sua speci­
ficità. Quanto al comune de­
nominatore: dopo quarantan­
ni di glaciazione, l'eliminazio­
ne di quello strato di ghiaccio 
ha portato la libertà. E la liber­
tà fa emergere di tutto. Una 
pulsione democratica Intensa, 
una voglia di consumi, di mo­
vimento. Ma anche antichi de­
moni. 

Ci si Illudeva che 11 cammino 
verso una società pluralista 
sarebbe stato senza inciam­
pi, diritto, tranquillo? 

Invece esplodono manifesta­
zioni di nazionalismo, anzi, di 
tribalismo che ci riportano ai 
primi anni del Novecento. Ac­
canto risorge l'elemento del-
l'antisemitismo che ha sempre 
fatto, per secoli, da corona a 
tutti gli sciovinismi. Odio per 
gli ebrei, per gli azeri, per gli 
armeni. A questo va aggiunto 
un altro elemento. Conoscia­
mo la situazione delle mino­
ranze ebraiche nell'Europa a 
cavallo del secolo e fra le due 
guerre. Di queste minoranze 
molti, intellettuali e operai, 
erano portati a militare a sini­
stra. Allo scatenarsi del nazi­
smo, quei militanti furono con­
dotti in salvo in Unione Sovieti­
ca. In seguito, Stalin eliminò 

Con una sorta di transnazionalità violenta, a Buda­
pest, a Varsavia, in Unione Sovietica, a Berlino, 
compaiono croci uncinate e stelle di David; sul luo­
go dove fu uccisa Rosa Luxembuig sono depositale 
delle teste di maiale sanguinanti, .n Francia l'oltrag­
gio, non è il primo, ma il più grave per la storia di 
questo luogo, al cimitero ebraico di Carpentras. I se­
gni sono tanti e terribili. 

LETIZIA PAOLOZ;:I 
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Tullia Zevi 

brutalmente la leadership de­
gli intellettuali e dei politici 
ebrei giù giù, fino ad arrivare al 
delirio ossessivo che lo con­
dusse fino a immaginare il 
complotto dei medici ebrei. 

E cosa avviene nei paesi a 
economia prevalentemente 
agricola, come l'Ungheria e 
la Romania? 

Là gli ebrei sono accusati di 
aver espropriato la terra ai 
contadini. Ce un elemento in 
più di ostilità verso di loro, un 
elemento che ignora come gli 
stessi regimi comuntsti»haono 
avuto forti connotati antisemi­
ti. Basta pensare al '48, al '56, 
quando gli ebrei fuggivano ter­
rorizzati dalla Polonia. 

Nel corso della polemica sul 
convento delle Carmelitane 
a Auschwitz, Walesa avreb­
be specificato di non avere 
una goccia di sangue ebrai­
c o -

Walesa suggerisce che gli 
ebrei della sua parte sono buo­
ni; quelli accanto a Mazowiec-
ki, invece, sarebbero degli in­
tellettuali disgregatori. Comun­
que, gli ebrei si trovano a esse­
re più invisi degli altri nel pro­
cesso di destalinizzazione e 
decomunistizzazione. Ci si rifa 
a quella loro colpa .primige­
nia, di aver aiutato la russifica­
zione Eppure quei regimi, con 
ciò che avvenne durante il pro­
cesso Slanvski o in quello dei 
•medici», non hanno mai can­
cellato l'antisemitismo. Anzi. 
Avevano forti connotati antise­
miti. L'accusa ufficiale era di 
•sionismo, ma noi sappiamo 
che la linea divisoria tra sioni­
smo e antisemitismo è, invero, 
sottilissima. Inoltre, dal tempo 
degli zar, l'antisemitismo e 
sempre stalo usato per creare 
da parte del potere dei diversi­
vi con una Chiesa ortodossa 
che certamente non nmancva 
estranea. 

Non rimaneva estranea In 
chesenso? 

Mi ricordo che I vecchiebrei di 
New York di origine russa dice­

vano: d etro ogni pogrom tro­
verai un Pepe. Il Venerdì santo 
gli ebrei tenevano i bambini 
nascosti in casa perché sape­
vano che quel jjiomo sarebbe­
ro esplose nan ifestazioni ostili 
e spesse sanguinose. 

Qual -ì, tenuto conto del con­
flitto esploso per il Carmelo 
e dell e dichlt razioni del car­
dinal'! Glemp in quell'occa­
sione, Il ruolo della Chiesa 
cattol Ica in P o l o n i a ? . . , , , , , , 

Assistiamo, di giorno in giorno, 
a una involuzione populista, li 

nfattore religioso e in particola­
re il ruolo della Chiesa nei 
grandi sorr mo\ imenti di questi 
ultimi ai ini all'Est sono stati de­
terminanti. Non solo in Polo­
nia. Ciò ncn sarebbe avvenuto 
senza l.i forte personalità del 
Papa slavo. Or.i si tratta di ve­
dere quale anima prevarrà nel­
la Chic.a. Se a Chiesa inco­
raggerà gli eie nenti populisti, 
allora si ardri incontro a tem­
pi duri. S<- invece prevalesse 
l'anima scciali; della Chiesa, 
quella dei Michnik, dei Gcre-
mck, dc-i Ma20wiecki, allora 
c'è da sperare. 

C'è e a sperare nonostante 
In Polonia ci troviamo di 
fronti: a un «antisemitismo 
senzi ebrei» giacché gli 
ebrei sono quasi scomparsi? 
Comi nque, nei rivolgimenti 
attuai 1 n in si può dimentica­
re la Germania. E allora: l'u­
nità della Germania, c'è di 

' che esserne felici o preoccu­
pati? 

Si tratta di vedere quale unità si 
costruisce. Ceno, avremo nel-
l'Europn dall'Est drammi a ca­
rattere soc ale con un costo al­
tissimo ier via della democra-
tizzazio ic. Mi l'unificazione 
appari» ne al a natura delle 
cose. Inutie contrastarla. Non 
debbiai io però parlare di riu-
nificazionc. Il problema tede­
sco e- d unificare le due Ger­
manie senza rimettere in que­
stione i coilini. In settantacln-
que ani.i. a grande nave Ger­
mania la scatenato, sotto regi­
mi diversi, un putiferio. 
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Stoffe 

Dobbiamo evitai o in luturo. 
Come? 

Realizzando il p"nsiero di uo­
mini come Jean Monnet e Al­
tiero Spinelli: la nave ion deve 
essere lasciala navigare da so­
la nel continente Europa. Va 
ancorata a un'Ee ropa con una 
struttura politici piu solida, 
non solo all'Europa delle ban­
che e degli afliiri. 

• • -
Con una sorta di tran: naziona­
lità violenta, niei itn; sulla tom­
ba di Brecht <: li sua moglie 
Elena Welgel rn;ni Ignote scri­
vono >Sau Jud» (porci ebrei), 
delle teste di maiale, recupera­
te al mattatoio, <iono state de- . 
poste, il 7 geni.aio Jel 1989. 
settanta anni do >o la sua mor­
te, sui bordi del Landwehrka-
nal, dove Rosa Uxemburg 
venne assassiniti). Gli ski-
nheads aspettano fuori dai ci­
miteri ebraici i>er picchiare 
chi, pietosamente, vi si è reca­
to. A Budapest CTOCÌ L ncinate e 
stelle di David Simo fiorite du­
rante la campagna elettorale 
di marzo. 11 gran ralib ino di Bu­
dapest, Alfred Sicharier, ha ri­
cordato casi di pio'anazione 
di sinagoghe in occasione del 
quaranticinques.,mo anniver­
sario della liberazione della 
città. 1 «quattro moscoviti» rien­
trati con Kadur nel paese sui 
carri armati soviet e dopo la 
guerra, erano ebrei In Polonia, 
hanno ricoperto di quel gene­
re di graffiti i principali monu­
menti della capiteti? dedicati 
alle vittime ebreo, come il me­
moriale dell'I., msciil.igplatz. il 
luogo dal quale partiva la de­
portazione degli ebrei di Var­
savia versoTrcblinlca. In Urss il 
Pamiat trova, nella lotta >anti-
sionista», un numero incredibi­
le di sostenitori fecondo un 
sondaggio recente, effettuato 
dal Comitato defili ebrei ameri­
cani, il 773K dei russi (e ucrai­
ni) interrogati hn espresso 

.•seouroenlJftfìtMentili',, 

In Francia la i Itti» clone pre­
cipita: Carpenlnts. la profes­
soressa plcclaluta perché 
aveva tenuto una lezione sul 
razzismo. Onera Le Pen 
con questo etilati? 

Non indico in Le Per e nei suoi 
accoliti i pnolagonii.ti violenti 
di ciò che è accaduto. Ciò che 
accade ricorda un poco la di­
namica perversa chi: in perio­
do di ControriforrrM avevano 
le accese pndieazioni antie­
braiche di francescani e bene­
dettini cui s|>C!>sci seguivano 
accuse di omicidio rituale con 
successive stragi Arche in Ita­
lia basterà riconiare il caso di 
S. Simonino d. Tieni'5. 

Qui in Occhiente d ò che 

{ireoccupa * l.i radatura tra 
I vecchio antitesi Itismo mil­

lenario che ha rat liei cristia­
ne e il razzi ira o di derivazio­
ne nazifascista. Quel razzi­
smo che, ispirandosi nel­
l'Ottocento alle l lee di Go-
blneau, oggi allume tratti 
xenofobi, contro l nuovi Im­
migrati. Anelli; per questo è 
necessario rk ordire? 

Aveva ragione F'iejd. La civiltà 
è una crosta sottilissima; le isti­
tuzioni democratiche sono fra­
gili e del loro valor;, purtrop­
po, la gente si eocorge solo 
quando le ha perdute. Saul 
Bellow, nel suo ul imo libro, 
scrive che bìsoK'ie dimenticar­
si di ricordare. M contrario, io 
sono d'accordo con il testa­
mento spiritual* eli Primo Levi 
che ci impone di non dimenti­
care. Se si consentirà a certa 
gente di riscriven; ustoria... 

Pensi ai Fan rto»jt i, ai Nolte? 
Penso a quami astengono 
che i campi eli coiecntramen-
to non sono rasi esistiti, che 
milioni di persone non sono 
mai state ammana e, che i gas 
servivano per spidocchiare i 
prigionieri. Allori tutto ndiven-
la possibile. 

In Italia, gli rbrel sono po­
chissimi. Ma l'ani Isemltlsmo 
scivola ormai nel razzismo e 
il nero si novrtippone all'e­
breo... • 

In America c'è i.n documenta­
no di novanti»»1 Tilnuti esatti, 
tanti quanti dur(> la riunione di 
Wansee della qiifl ; si sono ri­
trovati i verbali. In quella riu­
nione uno dei c o d a gerarchi 
dice: ma questi ebrei italiani, 
sono talmenti; cechi e cosi si­
mili agli italiani che non vale 
neppure la pena di applicare a 
loro la soluzione Inale. Fu de­
ciso diversamente Probabil­
mente anche per asservire 
Mussolini alla («alinea rayz's'a. 
Cosi, esaltamenti in novanta-
tré minuti, quei eurocrati della 
morte decisero li f ne di undici 
milioni di persone La elimina­
zione degli ebrei d'Europa. 
Quando parlo ti ci Jovere della 
memoria questo intendo dire. 

Intervento 

Caro Folena. a ciascuno 
le sue responsabilità ma in Sicilia 

abbiamo mancato di chiarezza 

EMANUELE MACALUSO 

L 'intervento del compagno Pietro 
Folena al Ce e il suo articolo ap­
parso su l'Unito (17 maggio) a 
proposito del voto di Palermo mi 

^ ^ ^ ^ sollecitano a porre a cune que-
" " " " " Sitioni di metodo •; ;li merito che 
vanno al di ,à del giudizio sulla recente con­
sultazione elettorale, Ne parlo perché ritengo 
che la discussione sia utile e necessaria al fi­
ne di delineare con chiarezza i punti di dis­
senso e di accordo e vedere come tutti insie­
me possiamo superare la crisi seria che trava­
glia il nostro partito. La situazione che si è de­
terminata non consente a ncssjno di tirarsi 
fuori dalli? proprie responsabilità, per il pas­
sato e per il presente, di parlare come se tutto 
andasse nel conto di chi c'era prima o di chi 
c'è ogigi. Da diciotto anni non ho lesponsabi-
lilà di direzione nel partito in Siril a, nessuno 
mi ha mai chiesto un'opinion'! sulle scelte 
(atte, ieri e oggi, tuttavia mi senio correspon­
sabile e discuto perché non vcnfia disperso 
un patimonio politico e morale eh e appartie­
ne a tutte le generazioni dei comunisti sicilia­
ni. Perciò francamente non ea;iisco il senso 
recriminatorio che percorre fili in:erventi del 
compagno Pietro Folena: inerzia della dire­
zione nazionale del Pei nella bat'aglia per il 
rinnovamento (quale?), nfcrinenii ai«carbo-
nari»che tramano (cosa?), acci, se a chi fa in­
tervisto "sull analisi del sangue». d;i fare o non 
fare agli imprenditori (orachi l.i (;i?),consta­
tazione che si sono logorati i rostri insedia­
menti sociali nel corso di questi «decenni, 
(quanti?). E infine rimproveri a :r i ha «frena­
to la nostra funzione di solidarietà a difesa 
degli interessi, di movimento... con forme di 
massimalismo declamatorio e <:a una diffusa 
pratica di consociativismo deteriore protrat­
tosi sino a quando non é arrivato il nuovo cor­
so e poi la svolta». Dopo di me hanno diretto 
il partito in Sicilia Occhetto. Farsi La Torre e 
ColaJ2inni e ognuno di noi ha avato successi e 
insucc essi. Sia chiaro: io perno :he l'inizio di 
un processo di deterioramento ixalitico del 
partito in Sicilia e nel Mezzogionc e la crisi di 
una politica meridionalistica <:a ulonomistica 
del Pei non sono recenti, Sarete* poco one­
sto scaricare tutto sulle spalle di chi si trova 
oggi alla guida del partito nel Sul e in Sicilia. 

Og[[i più di ieri i problemi nella società me­
ridionale si sono aggrovigliati in modo tale da 
rendere ardua l'impresa di rimette tre in piedi 
un movimento meridionalista <• un partito di 
masse.. Basti pensare al nostro estremo inde­
bolimento nelle amministrazioni locali che 
ormai cambia la qualità stessa cella nostra 
presenza politica. In questo senso una «rifor­
ma della politica», in negativo, e già avvenuta. 
Rimontare la china da oggi sarà p ù diffidi0 e 
non basta fare appello genericamente al 
«nuovo corso» e alla «svolta ». E non basla 
nemmeno parlare genericamente di «rinno­
vamento». Porto un solo esempio - nel servi- • 
zio di Vincenzo Valile, apparso :.u IVnitù,sit , 
messo in evidenza il voto, questo si, in contro-
tendenza, nel Ragusano: a Vittoria il 72% a 
Comisoil53.4%,in tuttala provincia più 1,5%. 
Ma abbiamo dimenticato gli attacchi «rinno­
vatori» ai compagni di quella provincia sul-
['«abusivismo», sugli elenchi an .grafici, sulla 
difesa «corporativa» degli artigiani e dei colti­
vatori (massari)? e, per quel che ini riguarda, 
non ha cero dimenticato le contumelie che 
mi sono piovute sulla testa, trattando su l'Uni-
rdquestiteni. 

Il fato di transitare da una politica superata 
ad un'altra più avanzata e ade?u;ita, insieme 
alla gc nte e non sulla loro testa 6 stato il mo­
do con cui n quella provincia un antico inse­
diamento sociale si 6 rinnovato e riproposto 
nei fatti. Equi non c'entrano ne -il nuovo cor­
so» né la «svolta» invocata genericamente e 
enfatieameite. 

Ma. per tornare a Palermo, non ci troviamo 
di fronte ad un voto in controtendenza rispet­
to al Sud. A Palermo tutto si é accentualo in 
ragione di un'esperienza comunale che rom­
pendo tanti argini non poteva non provocare 
torrenìi e straripamenti. La Sicilia i; quasi una 
nazione, diceva Togliatti. E Granisci notava 
come questa regione è percorra da correnti 
sotlenanee indipendentiste che n momenti 
particolari emergono. Ora non c'è dubbio 
che noi voto ad Orlando c'ù q jalcosa che a 
questo filone si richiama, E allora il tema che 
sia di ronte: a noi è di capire, senza sterili re­
criminazioni, perché lo straripamento è stato 

cortenuto dentro la De e perché ha travolto il 
nostro partito. 

Non c'è da essere pentiti nell'avere spinto 
nella direzione che si è espressa nella costitu­
zione della giunta Orlando, che ha rappre­
sentato un'espressione reale e autonoma del­
la città e una contraddizione per chi voleva 
uni'ormare e normalizzare la situazione. Se 
non l'avessimo fatto avremmo a Palermo un 
clima e una situazione politica plumbea e li­
macciosa. 

Né basta dire che non abbiamo avuto nel 
corso di questa esperienza scar>a autonomia. 
Ma cosa vuol dire autonomia? Si è autonomi 
se s i è protagonisti del cambiamento che va a 
prodursi. In questo caso il protagonista è sta­
to Orlando e con lui la De di Mattarella e i gè-
suili di Sorge e Pintacuda. Questo è un latto 
acciuisito non solo nella coscienza dei paler­
mitani, ma nella coscienza nazionale. 

l o scenario elettorale era quindi prevedibi­
le forche non abbiamo saputo sciogliere una 
contraddizione che si è rivelala, a mio avviso, 
essenziale prima e nel corso della campagna 
ele:torale. Qual era la nostra proposta per la 
giunta di Palermo? Il nodo non sciolto 0 il rap­
porto con la De. Folena dice che io sbaglio 
perché -il Pei proponeva con chiarezza la 
prosecuzione dell'esacolore sfidando Orlan­
do su questo punto». Bene. Questo vuol dire 
che proponevamo una giunta con la De, il 
Pseli, i verdi, la «Città per l'Uomo», gli indipen­
denti? Non capisco allora perché ora lo stesso 
Folena propone ad Orlando di costituire un 
suo gruppo separato dalla De. E. se non ò ve­
ro, come dice Folena nel suo articolo, che si 
pensava, prima delle elezioni, ad una lista 
dell'esacolore capeggiata da Orlando, cosa 
significa aflermare, nello stesso articolo, che 
•l'alternativa era la non presentazione di Or­
lando». E questo improbabile e impensabile 
suicidio era una prospettiva? In tutte le dichu-
razioni che ho letto, per il Pei Orlando era un 
«cepolista prigioniero e dimezzato», che »c e-
ra jn referendum non su un uomo ma su una 
politica», che si voleva una giunta .nel solco 
tracciato dall'esacolore». Nel «solco» cosa 
vuol dire? Con Orlando e senza la De? Ma 
questa prospettiva è stata sempre negata dal 
«prigioniero» Orlando. 

Q uindi anche durante la campa­
gna elettorale il protagonista con 
una proposta era Orlando1 mente 
pentapartito, sono io il sindaco 

^ ^ ^ della De e del nnnovamento al 
mmmm^m tempo stesso. Il referendum intat­
ti lo chiedeva anche Orlando ponendosi lui 
come discrimine. Il compagno Gianni Parisi. 
capogruppo dell'Assemblea regionale sicilia­
na, in un suo articolo apparso il 25 aprile per 
uscire dal referendum, proponeva come can­
didato a sindaco Rizzo con «un programma 
di trasparenza, di lotta antimalia. di rottura 
del comìtau di alfan, ma anche di cose da la­
re (risanamento, traffico, igiene, servizi), il 
punto di convergenza fra le componenti più 
avanzate della primavera palermitana e altre 
foize, compreso il Psi, che volessero rivedere 
giudizio e collocazione rispetto a quella espe-
nenza, rafforzandone il carattere alternativo 
alla vecchia De». 

La risposta che venne dal Pei palermitano 
fu dura e sprezzante. Ora io non dico che la 
proposta di Parisi era giusta (era anche tardi­
va) ma era una proposta che si collocava nel 
«solco» dell'esacolore, con un disegno nuovo. 

L'altra proposta era quella delineata dalla 
compagna Aiovalasit al Ce: Orlando ha cam­
biato la De e può essere il garante di un ac­
cordo per un futuro migliore di Palermo - un 
accordo con la De che. con Orlando leader e 
sindaco, emargina Urna e altri Tesi discutibi­
le anche questa ma chiara. Anch'io penso 
che la lista «insieme per Palermo» è slata 
quanto di meglio si poteva fare nella situazio­
ne data e che un contributo è stato dato non 
solo in conta di voti. La fragilità della lista era 
nella posizione politica, che datava dalla co­
stituzione della giunta Orlando e si è prolun­
ga ta nella campagna elettorale. 

lo quindi insisto nel dire che a Palermo noi 
paghiamo di più perché abbiamo avuto una 
posizione ambigua: essere o non essere'' Fini­
sco dicendo di non perdere di vista il domani. 
Ui contraddizione Orlando ha assunto quali­
tà nuova. Cosa fare? È bene cominciare a di­
scutere e non leccarci solo le ferite. 

Facciamo il gioco del tempo 
GRAZIELLA PRIULLA 

1
« anto tempo fa, un tempo ancora 
* lontano da tormenti pre o post­

congressuali, avevo proposto un 
gioco ai compa&n. della mia le-

^ ^ ^ derazione. Sarà stata malscella la 
™"™"™ forma della proposta (ma come? 
un gioco? la politica è una co-sa seria!), sarà 
malriuscita l'argomentazione, la reazione fu 
assolutamente negativa: non scherziamo, ab­
biamo ben altro da fare. Eppure si trattava di 
una cosa facile facile che non costava niente: 
ognuno avrebbe solo dovuto 'crere il diario 
di una propria settimana, une qualunque, e 
calco'arne i tempi. E poi li avremmo sommati 
e confrontati, quanto per riunioni inteme, 
quanto per discussioni sugli organismi, quan­
to per iniziative esteme. Quanto nelle sedi 
istituzionali, quanto nei luoghi di lavoro, o nei 
quartieri. Quanto per parlare tra noi, quanto 
per parlare con la gente E cor quale «gente». 
Da questo semplice esercizio si sarebbe potu­
to prendere spunto per una spe<: e di autoa­
nalisi: quale criterio guida l.a forma che noi 
diamo al nostro tempo?, serve-, a chi. perche 
cosa? Budget lime, lo chiamano: bilancio del 
tempo. È operazione consueta ai dirigenti 
d'azienda: il paragone può apparire inade­
guato, ma per loro come per noi, come per 
tutti, il tempo è insieme risorse* preziosa e 
struttura e misura della rcalt.a. Nell'uso del 
tempo sono inscritti gli ordini delle pnorilà. le 
scale dei valori. Insomma, quella proposta 
«assirda. ron meritò nessuna attenzione. E 
cosi, nemmeno io ci pensai più. 

Quella minuscola vicenda e quell'autocen­
sura mi sono tornale alla rnen'e, leggendo su 

l'Unità un articolo di Claudia Mancina (pub­
blicato il 12 maggio) intitolato -Caro Pei devi 
tornare a parlare alla Reme». -Noi condividia­
mo da tempo tutti i diletti del prolessionismo 
politico: l'autoreferenzialità, la ripetitività, la 
nlualità, la fumosità del linguaggio», dice 
Mancina. Ciascuno di noivive o?ni giorno il 
disagio di una comunicazione malata, inca­
pace di trovare parole. Questo disagio indivi­
duale è spia di una difficoltà del nostro essere 
collettivo; la difficoltà è cresciuta ed è diven­
tata pesante. Il linguaggio non è altro dalle 
cose e dai rapporti. Se è autoreferenziale è 
perché parliamo fra noi; se è ripetitivo è per­
ché ogni giomoè simile al precedente; se e ri­
tuale è perché ogni riunione (ma sono ne­
cessarie tante nunioni?) ha un copione che 
troppo spesso si può prevedere in anticipo. 
Cle cosa c'entra il budget time' Tempo-lin­
guaggio: un nesso torse c'è. Con chi si parla, 
dove si parla, quando si parla strutturano sia 
le forme espressive sia il contenuto delle cose 
espresse. A poco a poco impostano il modo 
stesso in cui pensieri e argomenti prendono 
forma nella mente, le gerarchie di importan­
za fra i temi, l'angolazione che si sceglie per 
a (ramarli. Non si tratta allora di questioni di 
dettaglio, di orpelli formali, ma di categorie 
costitutive della cultura politica di una grande 
organizzazione come la nostra Anche un 
e>pedientecome la ricostruzione dell'uso del 
tempo - tempo di ciascuno e tempo di tinti -
può servire da indicatore, modesto ma con-
ceto, a misurare la propria realtà, a cercare 
di trovare un bandolo per capire dove e come 
e drreggerla. 
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